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Stanziati oltre 9 milioni: obiettivo ringiovanire la produzione
di Ilaria Bonuccelli

La Regione dà i soldi. Nel 2015,
oltre 9 milioni. Ma gli imprendi-
tori hanno un obbligo: non cam-
biare la destinazione del terre-
no su cui rinnovano il vigneto.
Se lo fanno prima dei cinque an-
ni dalla fine del rinnovo, perdo-
no i contributi.

I patti sono chiari. LaRegione
paga, ma è pronta a riprendersi
tutti i soldi se gli imprenditori
non rispettano il vincolo per le
«superfici vitate oggetto di ri-
strutturazione e riconversione».
Fare i furbi non conviene. In al-
cune zone, con produzioni di
particolare pregio, come le colli-
ne del Candia (Massa), il contri-
buto pubblico, infatti, può supe-
rare anche i 20mila euro l'etta-
ro.
maquillage da 170 milioni. Si aiu-
ta anche così il paesaggio in To-
scana. Con interventi a soste-
gno dell'agricoltura e della viti-

coltura, produzione-marchio
della regione. Fra le prime cam-
pagne del 2000-2001 e l'ultima
del 2013-2014, la Toscana - at-
traverso Artea, l'agenzia regio-
nale di sostegno dell'agricoltura
- ha finanziato 9.800 domande
per il rinnovo dei vigneti, stan-
ziando circa 170 milioni. Tutti
per ringiovanire la produzione
viticola. Un maquillage costoso
di 21.000 ettari di vigneti, circa
un terzo del territorio coperto
da questa produzione. E nella
campagna appena avviata ha in-
tenzione di continuare a investi-
re a ritmi altrettanto elevati.
Quasi 300 domande. Il bilancio
di inizio anno parlava di uno
stanziamento di oltre 10 milioni
e 341mila euro per sostegni a so-
stituzioni e reimpianti. Alla fine,
considerando 33 domande che
sono state considerate
"decadute" o per le quali è stata
espressa rinuncia al finanzia-
mento, gli imprenditori che ver-

ranno sostenuti nel rinnovo del-
la produzione sono rimasti po-
co meno di 300. Per la precisio-
ne 294 domande verranno fi-
nanziate, per un investimento
di 9 milioni e 357mila euro. A
che cosa servono questi soldi? A
continuare a produrre vino di
qualità in Toscana, compresi i
doc, le etichette speciali, che si
sono guadagnate anche il bolli-
no d'origine controllata. Ma ser-
vono anche a mantenere il pae-
saggio toscano curato, oltre che
sicuro da un punto di visto idro-

geologico.
Sostegno a interventi ""verdi".
Non a caso, nell'assegnazione
dei contributi (e quindi nella for-
mazione delle graduatorie) i
punteggi vengono assegnati te-
nendo conto, ad esempio, dei
materiali impiegati per gli inter-
venti e le tecniche innovative.
Infatti - come si legge nel regola-
mento - «non sono ammessi a fi-
nanziamento interventi che pre-
vedono l'utilizzazione di pali di
sostegno in cemento». Per con-
tro viene premiato l'utilizzo sull'
intera superficie «vitata di pali
di sostegno in legno non tratta-
to o trattato con prodotti am-
messi dal regolamento comuni-
tario, relativo alla produzione
biologica e all'etichettatura di
tali prodotti».
Tutela del suolo . Il punteggio
più alto, per gli interventi, in se-
de di assegnazione delle risorse,
viene, comunque, riconosciuto
per la «ricostituzione e/o con-
servazione di elementi naturali,
paesaggistici e per la difesa idro-
geologica». A conferma che la

manutenzione dei vigneti è
strettamente legata anche alla
difesa del suolo, come tutto il
mantenimento dell'agri coltura.
La Regione impone anche che
«ogni 10mila metri quadrati di
vigneto devono essere ripristi-
nati almeno 100 metri lineari di
muretto a secco, ciglioni o siepi
con essenze autoctone, tipiche
della zona ovvero devono esse-
re messe a dimora almeno 15
piante arboree di essenze au-
toctone». Di nuovo, agricoltura,
sicurezza e paesaggio si intrec-
ciano.
Viti più pregiate . I soldi potran-
no essere usati per specifici in-
terventi. Intanto la riconversio-
ne "varietale", il « reimpianto
sulla stessa superficie, o su
un'altra, con o senza la modifi-
ca del sistema di allevamento,
di una diversa varietà di vite, ri-
tenuta di maggior pregio com-
merciale o enologico». Gli inter-
venti di reimpianto sono finan-
ziabili, però, solo se «realizzati
con una densità pari ad almeno
3.300 ceppi per ettaro».
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Per riconversione di varietà si
intende anche «il sovrinnesto
su impianti ritenuti già raziona-
li per forma e in buono stato ve-
getativo». Questi interventi -
precisa la Regione - devono es-
sere riferiti a superfici «vitate
continue, delimitate, con densi-
tà di almeno 3.000 ceppi per et-
taro, di età pari o inferiore a 15
anni». Inoltre, l'intervento deve
riguardare almeno il 70% dei
ceppi esistenti sulle superfici in-
teressate dal finanziamento.
Nuovi sistemi di coltivazione.La
ristrutturazione della superficie
vitata, invece, consiste nella «di-
versa collocazione attraverso il
reimpianto del vigneto in una
posizione più favorevole dal
punto di vista agronomico, sia
per l'esposizione che per ragio-
ni climatiche ed economiche»;
oppure consiste nel «reimpian-
to del vigneto attraverso l'im-
pianto sulla stessa superficie
ma con modifiche al sistema di
coltivazione della vite». Infine,
per ristrutturazione si può in-
tendere anche il «miglioramen-
to delle tecniche di gestione dei
vigneti attraverso operazioni di
razionalizzazione degli inter-
venti sul terreno e delle forme di
allevamento (esclusa l'ordina-
ria manutenzione). Ovviamen-
te i vigneti «ris trutturati e ricon-
vertiti devono essere razionali e,
ove possibile, idonei alla mecca-
nizzazione parziale o totale e
ispirarsi ai principi della viticol-
tura sostenibile».


	page 1
	page 2

